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Sergi* MeMkov, 
Mio • Minsk 

H 7 novembre dd'61 , 
acquistilodalla Juyi 

per 5 tnWvdi. 
Nella tallonale Urss 

vanla 53 pietanze 
e quattro ieri, 

cenlrocampislajMtente 
tara coppi* con Zavarov 

nel ruolo di regista. 
in alto a destra, 

la prima Immagine ««nana 
appena sbarcata tfaeroperto 

E adesso 
si apre 
la caccia 
a Protassov 

La Juve alla sovietica 
Ironico, sicuro di sé, 
Aleinikov si è presentato 
alla stampa italiana 
«Con Zavarov affronteremo 
tutti i problemi assieme: 
ci vuole lo spirito giusto» 

Serghei & 
Serghei Aleinikov, il terzo straniero della Juye e il se
condo sovietico ad approdare nel pianeta calcistico 
itiliano, ha mostrato subito una consapevolezza di
versa dal pioniere Zavarov. Niente diffidenza, e per
fettamente conscio di rappresentare un ponte ideale 
the collegherà sempre di più il calcio dei due paesi 
e, per l'immediato, un consistente apporto psicolo
gico per Zavarov, lo scorso anno spaesato. 

TULLIO PARISI 

•ai TORINO. L'arrivo di Aleinikov ha segna
to una lappa importante più di quanto il va
lore intrinseco dello stesso giocatore potreb
be far pensare. La Juve si è inserita solo in 
apparenza nella sorta di asta allestita dai 
rappresentanti della Simod, la società di in
termediazione commerciale. In realta, quan
do Dal Citi, esponente ufficiate delta Simod 
in Italia ha avvisato il Genoa che la sua trat
tativa non era stata condotta con la contro
parte giusta, Spinelli nulla ha potuto oppor
re. A quel punto è intervenuta la Juve gio
cando la carta decisiva nell'asta che ripartiva 
da zero, quella cioè della presenza di Zava

rov, un giocatore cui era giusto dare una 
prova d'appello. Il generale Slssojev, capo 
delle Dinamo, non ha avuto dubbi che la so* 
luzione migliore per II calcio «melico fosse 
quest'ultima. Tutto lascia prevedere che la 
Juve abbia ottenuto anche consistenti garan
zie per ottenere il terzo sovietico, quello che 
le interessa di più, e cioè Protassov. A Mon
diali conclusi, la motivazione in più di una 
eventuale stagione positiva dei due sovietici 
bianconeri, l'arrivo del centravanti della Di
namo Kiev diverrebbe pressoché certo e la 
Juve più che mai interlocutrice privilegiata. 
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•al TORINO. La faccia ricorda 
quella di Bóriiek, un sorriso 
metallico, lo sguardo sicuro 
ma anche sfiorato da lampi di 
simpatia, Serghei Aleinikov 
non ha imparato parti di co
pione a memoria, non ne ha 
avuto nemmeno il tempo, sa 
di essere 11 secondo russo del
l'Italia calcistica e quindi di 
non essere più un misto fra un 
marziano e un oggetto miste
rioso. Questa parte va lasciata 
a Sasha che ora sta correndo 
sui prati d'America. In perfetto 
italiano la sua frasetta d'esor
dio: «Sono molto contento di 
essere alla Juventus», quella si 
che l'ha studiata, è l'unica, 
ma pronunciata con autoiro
nia, con un po' di infantile 
compiacimento per il goffo 
anche se sicuro italiano. Basta 
per far capire molte cose im
portanti al primo impatto. Vie

ne in mente a tutti, sùbito, un 
oceano di lontananza fra lui e 
il suo predecessore e amico 
Zavarov. Estroverso, deciso ad 
affrontare una realtà nuova 
prima che questa si imposses
si di lui, questo è Serghei Alei
nikov, l'uomo che viene dal 
freddo, ma che si è portato 
dietro un sorriso caldo. Un 
personaggio dalla consapevo
lezza che forse va al di là del 
fatto puramente calcistico, 
quella di sfatare un certo ste
reotipo di cittadino sovietico 
in giro per il mondo, che lo 
vorrebbe freddo, distaccato, 
riservato. 

Non ha molte cose da dire, 
Serghei, ma le dice1 in tono 
confidenziale, in perfetta gla-
snòst: la sua città, Minsk, quel
la della più grande fabbrica di 
trattori dell'Urss, la Maz, è de
scritta come in cartolina; la 

sua auto, una «Zigulì. (-il mo
dello migliore», tiene a sottoli
neare), la sua etichetta di ex 
capitano dell'esercito, «ma è 
roba che fa parte del passato», 
tutte cose normali, insomma, 
niente misteri, «siamo un po
polo che sta sperimentando 
nuove forme di vissuto». La le
gione di calciatori che sta 
emigrando, ad esempio, si al
lunga anche se finora i risulta
ti non sono certamente lusin
ghieri. «Ma le esperienze dei 
colleghi che mi hanno prece
duto saranno importantissime 
e mi consentiranno di risolve
re ih fretta qualche problema. 
Sasha, ad esempio, era stanco 
ed ha patito un ambiente diffi
cile. Qualche problema ci sa
rà indubbiamente anche per 
me, ne abbiamo già parlato 
qualche volta. L'importante è 
affrontarli con lo spirito giu
sto». 

Lui, rispetto a Zavarov lo 
scorso anno, ha un Europeo 
in meno sulle spalle e una sta
gione meno logorante anche 
dal punto di vista psicologico. 
Vuole giocare da subito, dopo 
una rifinitura che sosterrà con 
Scirea oggi e domani in attesa 
che arrivi la squadra da Los 
Angeles. «Ha disputato due 
giorni fa la partita a favore di 
Yaschin - afferma il vice di 
Zoff - mi pare proprio a posto 
per iniziare subito con il ritmo 

giusto». Marocchi permetten
do, Zoff gli affiderà la maglia 
numera 7, la chiederà Aleini
kov stesso al tecnico. «So gio
care in tutti i ruoli escluso 
quello di attaccante, ma a 
centro campo rendo di più. Se 
questo è il reparto più forte 
della Juve, come mi dicono, 
sarà anche un piacere giocare 
da quelle parti». 

Del Genoa parla con fran
chezza: sempre secondo il cli
ché di inizio, cioè niente mi
steri né risposte diplomatiche. 
•Ho sentito parlare di questa 
squadra solo una volta, all'ini
zio, quando gli accordi erano 
per quella destinazione. Ma 
personalmente non sono mai 
stato contattato e nella trattati
va Juve non ho avuto alcun 
peso. Da noi è cosi». Una 
semplice constatazione. Non 
importa se a Genova avrebbe 
guadagnato di più. Importa 
solo che i russi comincino a 
far parlare di se anche sui 
campi dell'Europa. Da subito, 
perche Aleinikov ha fretta, 
sente la responsabilità di apri
re una strada importante, in
sieme a Sasha che è stato 
troppo solo per potercela fare. 
L'impressione è che Loba-
nowski abbia parlato chiaro, 
facendo capire che un secon
do fallimento, il calcio sovieti
co, non se lo potrebbe per

mettere in Italia. Non lo dice 
ma il colonnello lo ha lasciato 
partire perche lo ritiene II più 
maturo della sua truppa, e 
non solo per l'età. Sarà lui l'a
go della bilancia, con respon
sabilità regresse su Zavarov e 
proiettate in un futuroche po
trebbe chiamarsi Protassov. 

A Linaie, sabato sera, gli 
hanno appiccicato una frase 
augurale, «Cercheremo di vin
cere lo scudetto». Ieri, una de
legazione di tifosi gli ha dona
to una simpàtica «patacca*; 
un portachiavi con scritto so
pra un semplice e genuino 
«grazie*. Un ringraziamento 
anticipato da parte di chi, per 
convinzione o per necessità, 
ha creduto fino in fondo alla 
pista sovietica e ha toccato 
con mano quanto posta con
stare farlo. In serata l'Avvoca* 
io non ha fatto mancare la 
sua telefonata di congratula* 
zioni. Aleinikov non sarà pro
prio il suo sogno ma è il ri
chiamo più tangibile a una 
realtà che pareva sfumare e 
sulta quale lo scetticismo del-

. to stesso Agnelli aveva già pe
santemente insistito, la pista 
sovietica, che pareva aperta e 
che poi si era di nuovo, miste
riosamente, chiusa. Ma, con il 
'92 alle porte, anche l'Est è 
sempre più vicino. Questione 
solo di tempi e di modi. 

Milan 
A Livorno 
segna solo 
dal dischetto 
• LIVORNO, li Milan ha vin
to il Memorial Picchi battendo 
ai rigori per 4-1 il National di 
Montevideo dopo che i tempi 
regolamentari si erano chiusi 
.0-0. Le due squadre hanno 
dato vita ad un bell'incontro 
sul prato dello stadio di Livor
no, tenendo fede al loro bla
sone. Le difese hanno sempre 
prevalso sugli attacchi tanto 
che sono stati necessari i rigo
ri per decidere il risultato. Ha 
vinto il Milan, i cui giocatori 
hanno dimostrato dagli undici 
melri doli di freddezza e pre
cisione. Un risultato giusto an
che se va detto che, per tutto 
il primo tempo, le maglie 
bianche degli uruguaiani ave
vano tenuto in apprensione la 
difesa milanista ben orche
strata da un ottimo Baresi. 
Nella ripresa il Milan si è river
salo nella metà campo avver
saria, schiacciando gli avver
sar! con un forcing die avreb
be potuto dare buoni frutti se 
Massaro, nell'Insolita veste di 
centravanti al posto di Borgo-
novo, non avrebbe fallilo una 
facile occasione, tn grande 
evidenza, in questa fase, l'at
teso Simone che ha ingaggia
to un duello personale con il 
portiere del Naclonal, Sere, 
chiamato a numerosi e spetta
colari interventi. Ma la buona 
disposizione della squadra di 
Arrigo Sacchi non è bastata 
ad aver ragione della difesa 
uruguaiana ed alla fine sono 
stati gli errori degli attaccanti 
del Naclonal dal dischetto a 
consegnare ai rossoneri que
sta edizione del .Memorial 
Picchi., Coppa II Tirreno, di
sputato per rendere omaggio 
al calciatore livornese che mi
lito nell'Inter degli anni d'oro. 

MUuii Galli; Tassoni, Maldinl; 
Colombo (62' Salvatori). Co-
stacurta. Baresi: Stroppa, Fu-
ser (72' Unlignotli), Massaro, 
Riikard, Simone (12 Pazzagll, 
13Carobbi. 15 Alberimi). 
Naclonal: Sere: T. Gomez, 
Silva: Mozo, Soca (70' Pena), 
Cardacelo; Milton (53' E. Go
mez), Saralegui. Deljvaldez 
(76' Cabrerà), Noe. 1. Garda 
(76' Bianchi) (12 Apud, 15 
Moran. 16 Olivera), 
Arbitro: Trischer(Rfg). 
Rigori: per il Milan hanno 
realizzalo Baresi, Costacurta, 
Riikard, Massaro, Per il Naclo
nal ha realizzato Cardacelo. 
Hanno sbagliato Cabrerà, E. 
Gomez e Milton. 

I tifosi viola un anno dopo la cessione del pupillo non dimentiiGano il loro «amore» tradito: imbrattato il pullman dell'Inter 
«Non darei troppo peso a certi episodi. Certo c'è violenza, ma la macchina del calcio non si fermerà..,» 

«Berti boia!». Se il nemico è il giocatore... 
«Berti boia»: una scritta ha imbrattato a Viareggio 
il pullman dell'Inter. Uno dei tanti episodi di vio
lenza e d'intolleranza che colpiscono il nostro 
calcio. II giocatore reagisce con filosofia all'intem
peranza dei suoi ex tifosi «traditi». Ecco cosa pen
sa della violenza, della grande macchina del 
campionato, della «sua» Inter, del futuro e del 
passato a cominciare dal «mito» Antognoni. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANNI PIVA 

• VIAREGGIO. La vernice 
nera sulla fiancata del pull
man dei campioni parcheg
giato davanti all'hotel sul lun
gomare di Lido di Camaiore è 
l'ennesima spia dì uno «strap
po» nel groviglio delle combi
nazioni che legano i giocatori 
ai club. Combinazioni fatte di 
affetti effimeri, di colori di ma
glie che si sovrappongono e 
che dominano legami che 
hanno per anima vera solo un 
contratto. «Berti boia!*, per Ni
cola Berti in Toscana questo il 
destino, ultima capitolazione 
all'imbecillità (atta tifo. «Per 
me è roba vecchia, evidente
mente tutto parte da un amo
re che continuano a ritenere 

tradito*. Fa spallucce Berti/il 
corpo è come attraversato da 
scosse continue di corrente, la 
sensazione è che si dichiarì 
indifferente per scelta «politi
ca». 

In realtà questo pallone ri
vestito di carta vetrata è qual
cosa che gli appartiene, che 
non lo scandalizza certo. Si 
sorprende semmai per chi si 
mostra perplesso di fronte a 
certe amichevoli dove alle 
spalle dell'arbitro son tutte 
sgarbi e tacchettate. "Non esi
stono più le amichevoli, ed è 
anche giusto che una squadra 
di serie B faccia tutto il possi
bile per mettere nei guai av
versari titolati. Anzi per noie 

Inter. La rivincita 

Klinsmann con un gol 
e Matthaeus in «regia» 
fanno felice Trapattoni 

Nicola Serti, 22 anni, seconda stagione all'Inter 

fffffff, VIAREGGIO. L'Inter chiude 
il suo viaggio in Versilia con 
una netta vittoria sugli svedesi 
del Goteborg compiendo cosi 
un utilissimo allenamento in 
vista della ormai imminente 
gara di Coppa Campioni che 
vedrà opposti nerazzurri agli 
svedesi del Malmoe. Ieri sera 
la squadra di Trapattoni, sia 
pur soffrendo all'inizio la 
buona disposizione del Gote* 
borg, ha trovato la via della 
rete ed alla fine ha dominato 
chiudendo con un netto 3-0 
che le ha garantito il terzo 
posto in questo torneo della 
Winner's Cup. Certamente 
protagonisti della serata Klin
smann che ha realizzato un 

bellissimo primo gol e Ma-
thaeus che ha diretto la squa
dra e raddoppiato con un'a
zione personale. Sì è vista 
un'Inter classica che ha an
che sofferto, rischiato di subi
re ma poi ha colpito in con
tropiede con grande effica
cia. La partita è stata distur
bata dai cori dei tifosi degli 
ultras viola che hanno siste
maticamente insultato Berti, il 
quale ha risposto siglando la 
rete linaie. 

L'Inter è scesa in campo 
con Zenga, Bergomi, Brehme, 
Baresi. Verdelli, Mandorlini, 
Bianchi, Berti, Klinsmann, 
Mathaeus, Malleoli. Sono en
trati successivamente More!* 
lo, Rossini, Rivolta e DI Già. 

meglio, serve a ritrovare in 
fretta il clima del campiona
to». Dando per scontati incon
tri al vetriolo con quel che ne 
segue? «Non capisco, nel bas
ket. e non solo negli Usa, so
no durissimi eppure nessuno 
sumeraviglia. lo penso che an
che la reazione di un giocato
re ormai faccia parte dello 
spettacolo». Compresi gli in
sulti dei tifosi viola ad oltran
za? «Io non darei troppo peso 
a questo. Il legame con Firen
ze c'è stato, io credo di aver 
dato molto anche se concre
tamente non abbiamo vinto 
nulla. Ma un contributo l'ho 
dato». Forse volevano che an
che tu facessi come Antogno
ni, un destino a cui ora vor
rebbero legare' Baggio? "Io 
non sono d'accordo quando 
si pensa ad Antognoni come 
ad uno che si è sacrificato. 
Certo è rimasto anche senza 
le vittorie, ma non dimenti
chiamo che per anni è stato il 
giocatore più pagato d'Italia. 
E poi per anni la Fiorentina è 
stala ad un passo dello scu
detto. Questo conta e peserà 
anche per Baggio. Ma io invito 
ad aspettare un paio di anni 

prima di dire che ha fatto co
me Antognoni». 

Intanto Berti è diventato tut-
t'uno con questa Inter di Tra
pattoni. È stato un matrimonio 
perfetto, il suo carattere e 
quello della squadra. «Certo io 
mi identifico in questo tipo di 
gioco, ma non credo che sia 
solo un problema di modulo, 
Berti in campo non sarebbe 
diverso se giocasse in un'altra 
squadra con altri schemi. Non 
avrei preoccupazioni». Nessun 
fastidio per le critiche che vi 
accompagnano circa lo spet
tacolo, il giòco che non è bel
lo. «Ecco questo non lo capirò 
mai. Lo scorso anno abbiamo 
disputato partite bellissime, 
appassionanti. Invece tutto si 
è fermato a quelle due o tre 
gare all'inizio in cui abbiamo 
vinto per un gol faticando. So
no critiche piene d'invidia, 
perché vincevamo. A ben ve
dere anche questo rientra nel
le regole». 

Tutto scontato dunque per 
Berti, dalle offese dei tifosi ai 
calciatori disoccupati? «Non è 
cosi, ci sono cose gravi, come 
questa dei calciatori a spasso. 
Però penso più a quelli delle 

Fiorentina. La beffa 

I viola regalano al Porto 
la Winne?s Cup nella sagra 
dei rigori sbagliati 
• • VIAREGGIO. La Fiorentina 
ha regalato al Porto la Win
ner's Cup fallendo clamorosa
mente dagli undici metri. Il 
confronto tra portoghesi e vio
la è stato deciso infatti ai calci 
di rigore dopo novanta minuti 
sostanzialmente monotoni 
con la Fiorentina raramente 
capace di creare occasioni 
pericolose e il Porto attestato 
a metà campo che ha contato 
sulle sue capacità di frenare il 
gioco. La Fiorentina era priva 
del centravanti argentino 
Dertycia fermato dallo stira
mento procuratosi l'altra sera. 
Roberto Baggio, un po' in om
bra ha trovato scarso aiuto da 
parte dei copmpagni di repar
to Buso e Bosco. Buona le 
prove di Kubik e lachinì, non 

sempre sicuro in difesa Pioli. 
Dagli undici metri i giocatori 
viola hanno sbagliato tre volte 
con Sereni, Pioli e Baggio che 
ha colpito il palo vanificando 
cosi la prodezza di Landucci 
che aveva parato il primo ri
gore dei giocatori lusitani. Du
rante la pausa in attesa di cal
ciare i rigori, sulle gradinate 
gruppi di u'tras hanno trovato 
l'occasione di venire alle mani 
obbligando polizia e carabi
nieri ad interventi piuttosto 
energici. Sono state fermate 
alcune persone. La Fiorentina 
ha giocato con: Lamducci, 
Pioli, Volpecina, lachini, Pin, 
Battistini, Bosco.Kubik, Buso, 
Baggio, Di Chiara: Entrati nel 
corso della gara: Zironelli, Da
niel e Sereni. 

serie minori, nomi sconosciu
ti, gente che ha problemi gra
vissimi più di chi ha giocato in 
serie A e a 33-34 anni è senza 
squadra. Comunque se doves
se prendere piede la strategia 
del Milan con un largo nume
ro di giocatori in organico le 
cose potrebbero migliorare. 
Forse. Comunque sono molte 
le cose da fare per migliorare 
questo ambiente di lavoro. Per 
questo voglio impegnarmi nel
l'Aie, i problemi della catego
ria mi interessano motto an
che se non riesco a vedere co
me si potrebbero cambiare 
certe condizioni di fondo, rag
giungere certe tutele. E poi 
naturalmente c'è anche la 
questione della violenza. Mi 
sembra che negli stadi le cose 
siano migliorate anche se si 
può fare di più. Ora il proble
ma è fuori, penso che la poli
zia debba coordinare meglio 
gli interventi, specie per quan
to riguarda le trasferte dei tifo
si». 

Da più parti si comincia a 
paventare un clamoroso ridi
mensionamento del fenome
no calcio dopo il '90. Anzi la 
cosa potrebbe essere vista co

me una salutare Inversione di 
tendenza. Preoccupa l'Idea 
che il periodo delle vacche 
grasse possa finire? "Non vedo 
le cose in questo modo Se al 
Mondiale ci dovesse essere un 
crollo della Nazionale potreb
be esserci un piccolo ridimen
sionamento, forse un calo di ; 
attenzione da parte della gen
te. Ma non durerebbe molto. 
Ormai quella del calcio è una 
struttura solida, gli interessi 
sono tanti, troppi per lasciar 
cadere tutto. La macchina del 
calcio non si fermerà, non lo 
credo». Il debutto televisivo di 
Berti in questa annata non è 
forse un tentativo di prefigura
re nuovi Impegni? «Assoluta
mente. Non ho mai pensato di 
fare televistone come lavoro, 
Ho accettato l'offerta dì 
Odeon Tv, partecipare come 
ospite a 13 trasmissioni, quel
le di Zenga. Tutto qui Rispon
derò alle loro domande e ba
sta. Il mio lavoro è il calcio, mi 
interessa davvero tare sempre 
meglio e divertirmi. E per noi 
dell'Inter divertimento vuol di
re rivincere tutto... poi c'è la 
Coppa Campioni. Davvero un 
mare di cose da fare». 

Roma. La delusione 
Nuovo ko al torneo di Kiev 
La squadra giallorossa 
battuta dal Fluminense 
• I KIEV. Cambiano le si
tuazioni anche sotto il profi
lo geografico ma la Roma 
continua a non dare segni di 
novità. La conferma viene 
da Kiev dove i giallorossi 
hanno inaugurato il «qua
drangolare. con un'altra 
sconfitta. Nella partita d'e
sordio la Roma aveva di 
fronte i brasiliani del Flumi
nense e dopo un primo tem
po senza infamia e senza lo
de sono stati costretti a bal
lare il «samba». Al 56' il pic
colo Arquino ha dato il col
po di grazia alla sfilacciata e 
nervosa squadra di Radice. 
L'azione del gol sembrava il 
replay di un fotogramma vi
sto e rivisto nel corso dell'ul
timo campionato: cross dal

la sinistra, difesa romanista 
che osserva il pallone e U 
brasiliano Arquino che può 
colpire tranquillamente di 
testa e infilare Cervone. Ra
dice aveva detto di aspettarsi 
molto da questo torneo, ma 
per il momento è costretto 
ad aspettare ancora e chissà 
ancora per quanto vista l'ap
prossimazione con la quale 
la Roma si muove in campo. 
Oltre alla difesa, preoccupa 
anche il centrocampo le
gnoso e armitene, dove II la
titante Giannini continua ad 
essere attivamente ricercato. 
Al quadrangolare prendono 
parte anche la Dinamo Kiev 
e il Bangù, altra squadra bra
siliana. 
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